Linee Guida per la compilazione della Check List 

A. FASE di SCREENING

1. Indicare se i soggetti evidenziati nella domanda, hanno considerato se il Piano/Programma, da sottoporre a procedura di VAS, può avere effetti significativi sull’ambiente o deve essere soggetto alla valutazione ambientale secondo le indicazioni del decreto di recepimento della Dir 42/2001/CE (che sarà pubblicato nel marzo 2003-fino a questa data è necessario fare riferimento alla Direttiva citata, v. Doc.1, Allegato 2). È importante considerare la tipologia e le finalità del Piano/Programma in oggetto, le caratteristiche fisiche, naturali e antropiche, la topografia del terreno, gli usi territoriali, la presenza di aree sensibili, quale ambito territoriale interessano le indicazioni del Piano/Programma, le relazioni esistenti tra il Piano e i altri Piani in corso di attuazione, ecc.

2. Indicare se i soggetti conoscono bene e hanno compreso le indicazioni contenute nella Direttiva e le modalità operative di applicazione della stessa. Ricordiamo che è possibile fare riferimento al Doc.1 contenuto nell’Allegato 2 e che l’uso di questa Check List costituisce una metodologia di esempio di applicazione delle procedure di VAS.

3. Verificare se sono stati chiariti i criteri procedurali del Piano/Programma da sottoporre a VAS, i vincoli amministrativi o geografici, i legami con altri Piani correlati, i possibili conflitti di competenza nell’espletamento delle attività di VAS, la tipologia e le finalità del Piano/Programma, il programma di attuazione delle varie fasi del Piano comprensivo delle fasi di realizzazione, avviamento, implementazione e gestione.

4. Specificare se sono stati individuati i soggetti che si occupano del Piano/Programma che devono essere coinvolti nelle procedure di VAS (amministratori locali, dirigenti tecnici, operatori, progettisti, consulenti esterni, ecc.).

5. Indicare se tutti i soggetti che verranno coinvolti nelle procedure di VAS, hanno effettuato degli incontri per verificare e condividere la decisione di sottoporre a procedura valutativa il Piano/Programma oggetto della riunione.

6. Verificare se tutti i soggetti coinvolti negli incontri preliminari, in cui deve essere stabilita la necessità di sottoporre a VAS il Piano/Programma in oggetto, hanno discusso dei principi fondamentali della sostenibilità a cui si ispira la Dir 42 citata (v. Allegato 2, Doc 1, Art.1, in cui si sottolinea che la procedura ha l’obiettivo di garantire un elevato livello di protezione dell’ambiente e di contribuire all’integrazione delle considerazioni ambientali all’atto dell’elaborazione e dell’adozione di Piani/Programmi, al fine di promuovere lo sviluppo sostenibile….)

7. Indicare se i soggetti coinvolti negli incontri preliminari hanno avuto a disposizione materiale informativo sui principi fondamentali della sostenibilità a cui si ispira la Dir 42 citata (v. Allegato 2, Doc 1)

B. FASE di SCOPING

1. Indicare se è stata effettuata un’analisi qualitativa e quantitativa delle informazioni da includere nel Rapporto Ambientale, specificare, cioè, se le informazioni da inserire descrivono la situazione dell’area. E’ opportuno fare riferimento alla Fase J (Redazione del Rapporto Ambientale) dove vengono specificate le informazioni occorrenti per la compilazione del Rapporto. 

2. Indicare se nella programmazione delle attività di VAS sono stati definiti i requisiti amministrativi, le procedure interne occorrenti (ad esempio di informazione e comunicazione tra i soggetti che partecipano) e le autorizzazioni necessarie. È opportuno anche individuare preventivamente i condizionamenti e i vincoli che si possono presentare durante la realizzazione delle fasi.

3. Indicare gli obiettivi che si vogliono raggiungere con la VAS, specificando se sono stati proposti da amministratori, tecnici o progettisti. Se possibile indicare le finalità delineate nei documenti preliminari di Piano/Programma, la politica ambientale che viene proposta ed altre eventuali indicazioni delle amministrazioni locali.

4. Specificare se gli obiettivi di Piano/Programma individuati sono coerenti con la politica ambientale dell’istituzione proponente o sono stati imposti dall’esterno, se riflettono l’orientamento dei programmi territoriali in corso di attuazione, se sono conformi alla normativa ambientale regionale e seguono le indicazioni di strumenti urbanistici e piani di settore (trasporti, gestione risorse idriche, gestione rifiuti, regolamentazione siti industriali pericolosi, attività estrattive, ecc.)

5. Indicare se nelle Leggi regionali (provinciali, comunali, di settore, ecc.) che riguardano il Piano/Programma, sono stabiliti requisiti obbligatori per la valutazione ambientale (ad esempio autorizzazione paesistica, valutazione di incidenza, studi di impatto ambientale, giudizio di compatibilità paesistico-ambientale, ecc.

6. Specificare come è stato possibile integrare le procedure previste dalla VAS con eventuali procedimenti valutativi previsti nelle Leggi regionali (provinciali, comunali, ecc)
7. Indicare come si prevede di utilizzare i risultati che emergeranno dalla VAS tenendo presente la struttura del processo decisionale, il regime delle autorizzazioni a cui è sottoposto il Piano/Programma, quali autorità e quali amministrazioni devono essere coinvolte. Indicare come i risultati dei lavori di VAS riusciranno a garantire un elevato livello di protezione dell'ambiente e contribuire all'integrazione di considerazioni ambientali (secondo le indicazioni della Dir 42/2001/CE-v. Doc.1).

8. Una volta approvato il Piano/Programma indicare se si ha intenzione di effettuare ulteriori valutazioni ambientali o di sostenibilità (nell’eventualità specificare come si intende procedere dal punto di vista amministrativo).

9. Indicare se sono in corso di attuazione altri Piani/Programmi rilevanti per la definizione del Piano/Programma oggetto della VAS. È necessario fare riferimento alla programmazione in atto nel territorio oggetto del Piano e considerare le interconnessioni, i collegamenti o gli impedimenti e gli ostacoli che possono presentarsi con la loro applicazione contemporanea. Alcuni piani da considerare possono essere: Piano Triennale di Sviluppo; Piano Traffico e Viabilità Extraurbana; Piano Territoriale di Coordinamento; Piano di Inquadramento Territoriale; Piano di Gestione dei Rifiuti; Piano di Tutela e Risanamento dell’Aria; Piano di Tutela e Risanamento delle Acque, ecc

10. Individuare eventuali collegamenti che possono essere stabiliti con altri processi decisionali in corso che riguardano i Piani e Programmi in corso di attuazione nel territorio in oggetto. Fare riferimento all’elenco riportato nella nota n.9.

11. Indicare se il processo decisionale è flessibile cioè se resta valido anche di fronte a situazioni inattese che possano presentarsi. Specificare se il grado di flessibilità individuato permette una corretta applicazione della VAS. Ricordiamo che i principi di un buon processo decisionale riguardano:·omnicomprensività, trasparenza, partecipazione, credibilità, considerazione dei tempi.

12. Precisare se sono state approfondite le modalità di integrazione dei risultati della VAS nel processo decisionale relativo al Piano/Programma in oggetto. È necessario identificare le implicazioni ambientali del processo decisionale e dei momenti in cui devono essere prese decisioni critiche con implicazioni ambientali.  La descrizione del processo decisionale deve stabilire i collegamenti con gli altri piani e le questioni ambientali chiave, associate a tutte le altre decisioni 

13. Indicare se è stata definita la modalità di divulgazione dei risultati emersi dalla VAS, quali strumenti metodologici sono a disposizione per effettuare le comunicazioni e diffondere le informazioni.

14. Specificare se sono state individuate le risorse da inserire nell’attività della VAS. Per risorse si intendono non solo quelle umane, inerenti al personale, ma anche quelle finanziarie, tecnologiche. È possibile fare riferimento al Format 10 dove le indicazioni relative al Piano di monitoraggio riportano utili tracce per la valutazione delle necessità dell’applicazione della VAS (personale, viaggi, assistenza esterna, formazione/aggiornamento degli operatori, risorse finanziarie, bilancio delle azioni, costi vari, spese generali, costi totali, risorse strumentali, infrastrutture /strumenti, beni, prototipi, prodotti di consumo, ecc).

C. FASE PREPARATORIA 

In questa prima fase si richiede di fornire solo risposte affermative o negative sulle azioni indicate

1. Indicare se il responsabile conosce le fasi indicate del ciclo valutativo VAS. Si può far riferimento al Format 1 (Allegato 1) che riporta un esempio di programma di azioni della VAS.

2. Specificare se è stato strutturato un programma sintetico che riporta le fasi della VAS e le azioni relative, in modo da avere un’idea del percorso intrapreso. Vedi come esempio il Format 1 (Allegato 1).

3. Indicare se sono state stabilite delle scadenze entro cui predisporre i report (relazioni che descrivono lo stato di avanzamento delle azioni e il dettaglio delle fasi).

4. Indicare se è stato costituito un gruppo di lavoro VAS incaricato di seguire lo svolgimento delle fasi e delle azioni descritte nel Programma.

5. Specificare se è stato effettuato un incontro tra i membri del gruppo di lavoro VAS, in cui sono stati distribuiti i compiti e le responsabilità inerenti alle varie fasi del Programma. Si può far riferimento al Format 3 (Allegato 1) che riporta un diagramma con ruoli e incarichi di ogni partecipante al progetto.

6. Specificare in che modo avviene lo scambio di informazioni tra i membri del gruppo di lavoro VAS.

7. Specificare come si è stabilito di gestire i contatti tra il gruppo di lavoro VAS e il gruppo responsabile del Piano/Programma. 


In teoria la VAS dovrebbe essere condotta da un unico gruppo che assume in sé l’attività di Pianificazione e quella di svolgimento delle Attività della VAS.

Tuttavia, in Italia i progetti di VAS sono ancora in fase sperimentale, sarà possibile conoscere con chiarezza tempi e modalità di applicazione solo dopo il recepimento della direttiva 42/2001/CE sulla VAS che non avverrà prima di Marzo 2003. 

In attesa di questi sviluppi, per facilitare la comprensione dell’iter da seguire si preferisce strutturare l’organizzazione del lavoro tra due differenti gruppi: uno che si occupa della Pianificazione (gruppo responsabile del Piano/Programma) e l’altro che gestisce le Attività della VAS affiancando e supportando il primo nel momento delle decisioni.

8. Specificare se il gruppo di lavoro conosce i contenuti della direttiva 42/2001/CE che disciplina la VAS a livello comunitario (in fase di recepimento in Italia). Il documento è riportato nell’Allegato 2.

9. Indicare se il gruppo di lavoro conosce la terminologia tecnica adottata nello svolgimento dei lavori (individuazione delle fasi e delle azioni) ed eventualmente se le definizioni date sono condivise da tutti i membri del gruppo.

10. Specificare se i membri del gruppo di lavoro conoscono l’approccio dello schema DPSIR e ne condividono l’utilizzo in questo contesto. Un approfondimento del tema DPSIR è contenuto nella guida alla compilazione del Format 3 (Allegato 1).

11. Indicare se i membri del gruppo di lavoro conoscono quali obiettivi vanno perseguiti nell’ottica della sostenibilità. Si può far riferimento ai documenti ufficiali riportati nel Doc 2 (Allegato 2).

12. Specificare se il gruppo di lavoro ha a disposizione l’elenco degli indicatori selezionati nel Piano di Azione del Ministero dell’Ambiente. Nel Doc 3 è riportata la lista completa degli indicatori.

13. Specificare se il gruppo di lavoro ha a disposizione l’elenco degli indicatori previsti nei Fondi Strutturali. Nel Doc 4 è riportata la lista completa degli indicatori.

14. Specificare se il gruppo di lavoro ha a disposizione l’elenco degli indicatori previsti dall’Unione Europea. Nel Doc 5 è riportata la lista completa degli indicatori.

15. Indicare se il gruppo di lavoro ha a disposizione l’elenco degli indicatori previsti dalle Nazioni Unite. Nel Doc 6 è riportata la lista completa degli indicatori.

16. Indicare se il gruppo di lavoro ha a disposizione l’elenco degli indicatori previsti dall’OCSE. Nel Doc 7 è riportata la lista completa degli indicatori.

17. Specificare se il gruppo di lavoro ha a disposizione l’elenco degli indicatori utilizzati dai principali Istituti di Ricerca indipendenti. In questo caso è possibile trovare l’elenco degli indicatori nel Doc 8.

D. MAPPATURA DEGLI STAKEHOLDERS

1. Specificare se sono stati individuati tutti i portatori di interesse ovvero gli interlocutori sociali dell’area oggetto del Piano/Programma. Per la loro definizione si può far riferimento alla lista riportata nella domanda 3 e/o nel Format 2 (Allegato 1).

2. Specificare se la lista degli interlocutori individuata è stata poi organizzata in una mappa e come questa è stata strutturata. Nel Format 2 (Allegato 1) è fornito un esempio di come si può organizzare la mappa degli stakeholders.

3. Indicare tra gli interlocutori individuati quelli che fanno parte dei differenti gruppi locali. Per facilitare la risposta sono indicate le possibili categorie di appartenenza degli interlocutori stessi. Anche in questo caso va riportata la modalità utilizzata.

4. Specificare se gli stakeholders individuati sono rappresentativi delle diverse categorie di gruppi locali sia a livello quantitativo (il numero di interlocutori individuati all’interno di ciascuna categoria) che a livello qualitativo (quali hanno la stessa localizzazione, appartengono allo stesso settore, hanno comunanza di interesse). Per l’approfondimento del tema si può far riferimento al Format 2 (Allegato 1). 

5. Descrivere la dinamica che ha condotto alla scelta del gruppo degli stakeholders specificando se si sono evidenziate diversità di opinione all’interno del gruppo di lavoro.

6. Indicare se gli stakeholders sono stati divisi in target (esempi di target si trovano nel Format 2-Allegato 1) e se questa ripartizione è stata indicata nella mappa. 

7. Specificare in quali attività coinvolgere ogni target individuato e con quale grado di coinvolgimento per ciascuna fase del ciclo della VAS (è possibile ad esempio inviare un documento agli interlocutori, avere un contatto diretto, richiedere un documento di risposta, ecc).

8. Indicare in quali fasi della VAS devono essere coinvolti gli interlocutori individuati per ogni target 

9. Specificare in che modo sono stati pianificati i tempi di coinvolgimento degli stakeholders nelle fasi della VAS

10. Indicare la tecnica usata per coinvolgere gli stakeholders specificando anche la modalità con cui è stata utilizzata. Per facilitare la risposta alla domanda si riportano alcuni tra i mezzi di coinvolgimento più utilizzati.

E. INDIVIDUAZIONE DELLE CRITICITA’

1. Indicare quali documenti sono stati raccolti dal gruppo di lavoro tra quelli riguardanti le politiche, gli obiettivi, lo stato, le azioni ambientali relative all’area/settore. Un elenco di documenti a cui poter far riferimento è inserito nel Format 3 (Allegato 1).

2. Specificare se il gruppo di lavoro ha a disposizione tutti i documenti di pianificazione che si riferiscono all’area/settore. Esempi di documenti di pianificazione si trovano nel Format 3 (Allegato 1).

3. Indicare se il gruppo di lavoro VAS ha a disposizione tutti i documenti descrittivi dello stato attuale dell’area/settore. Esempi di documenti descrittivi dello stato dell’area si trovano nel Format 3 (Allegato 1).

4. Indicare come sono state raccolte le informazioni sulle criticità ricavate dai documenti e descrivere la struttura delle schede sintetiche eventualmente compilate. Il riferimento per la compilazione è il Format 3 (Allegato 1), uno schema utile a semplificare le informazioni e ad omogeneizzare il livello di conoscenza degli interlocutori sul tema. 

5. Specificare la composizione delle schede sintetiche (per la loro redazione è possibile fare riferimento al Format 3 - Allegato 1). Indicare se all’interno si sono riportati i dati circa: 

· le azioni che si intendono perseguire avendo preso atto, dai documenti visionati, del tipo di criticità dell’area; 

· le pressioni che al momento insistono sul territorio; 

· l’evoluzione che le pressioni potrebbero avere in positivo o negativo; la presenza di vulnerabilità nell’area divise in ambientali e geografiche; 

· gli indicatori che sono emersi dai documenti analizzati 
6. Indicare se dai documenti letti sono emerse criticità che riguardano i temi ambientali indicati di seguito. I documenti di riferimento sono i Format 3 e 5 (Allegato 1)
7. Specificare se è stata stabilita una scala di rilevanza tra le criticità individuate. Indicare, cioè, se sono state poste in ordine gerarchico sia qualitativo (in base all’importanza nell’area della tipologia di criticità individuata) che quantitativo (in base alla presenza numerica nell’area considerata). Anche in questo caso si può far riferimento a tre documenti, i Format 3 e 5 sull’individuazione delle criticità e il Format 6, che spiega come organizzare le criticità in gerarchia e le finalità di questa operazione.

8. Indicare se l’individuazione delle criticità è stata discussa all’interno del gruppo di lavoro e con i gruppi di interlocutori, specificando se sono emersi differenti pareri.

9. Specificare se sono stati redatti approfondimenti tecnici sulle criticità ritenute rilevanti per l’area, indicando eventualmente la modalità seguita. Soprattutto, si richiede di specificare se sono stati indagati alcuni aspetti delle problematiche come: le cause determinanti, gli effetti sul territorio, la frequenza con cui si evidenziano, i dati e le relazioni tra questi, i riferimenti normativi  e qualsiasi altro aspetto indagato. È possibile fare riferimento alla scheda di “Approfondimento tecnico delle criticità” contenuta nel Format 6.

10. Specificare il numero di riunioni svolte tra i soggetti responsabili della definizione del Piano e della gestione delle azioni della VAS (gruppo di lavoro, amministratori pubblici, gruppo Piano/Programma). 

11. Specificare il numero delle riunioni pubbliche, cioè aperte anche agli interlocutori, che riguardavano il tema delle criticità ambientali.

12. Indicare il numero medio di partecipanti alle riunioni pubbliche sul tema delle criticità.

13. Descrivere quali risultati hanno prodotto le osservazioni sulle criticità  eventualmente sollevate dagli amministratori pubblici durante le riunioni. 

14. Descrivere quali risultati hanno prodotto le osservazioni sulle criticità fatte dal gruppo responsabile del Piano/Programma. 

15. Descrivere quali risultati hanno prodotto le osservazioni sulle criticità fatte dagli stakeholders durante le riunioni. 

16. Descrivere quali risultati hanno prodotto le osservazioni sulle criticità fatte dal pubblico durante le riunioni. 

17. una volta che sono state individuate le criticità, definire quali sono i fattori responsabili della loro presenza, specificando come agiscono. Per facilitare la risposta vengono indicati una serie di fattori a cui far riferimento.

18. Indicare se si è tenuta in considerazione la sfera geografica–territoriale di influenza del Piano, cioè l’ambito territoriale su cui possono ricadere gli effetti delle azioni programmate.

19. Indicare se i risultati inerenti l’individuazione delle criticità e tutte le osservazioni fatte sul tema, sono state diffuse al pubblico.

20. Specificare con quale mezzo le informazioni sulle criticità e i relativi dibattiti sono stati messi a disposizione del pubblico.

F. DECISION WINDOWS 

1. Specificare se e come al momento di strutturare il Piano/Programma si è tenuto conto di due importanti fattori: il contesto legale e quello istituzionale. Indicare cioè se è stata studiata la normativa esistente a livello locale (regionale, provinciale, comunale, settoriale, ecc.) 

2. Indicare se è stata individuata la struttura del processo decisionale alla base del Piano/Programma, specificandone le fasi. È possibile fare riferimento al Format 4 (Allegato 1) che contiene un diagramma esemplificativo. Nella struttura del processo decisionale deve essere riportato :

· chi partecipa alla decisione

· con quale ruolo

· l’incarico istituzionale

· il nominativo del referente

· le azioni relative al piano e il loro stato di attuazione

3. Indicare se sono state identificate esattamente le fasi in cui si devono applicare leggi/regolamenti o procedure, specificando quali sono le fasi e quali i riferimenti legislativi. 

4. Specificare se le fasi del processo decisionale sono state schematizzate su un diagramma di flusso. 

5. Specificare in quali fasi del processo decisionale è stato stabilito il coinvolgimento del pubblico. È possibile fare riferimento al Format 4 (Allegato 1) in cui si può individuare la decision windows cioè il momento procedurale dove viene circoscritto il coinvolgimento di ciascun interlocutore.
6. Indicare se nel momento dell’organizzazione del Piano sono stati definiti i tempi di durata di ciascuna fase, specificandone inizio e fine. 

7. Una volta predisposto il diagramma decisionale, indicare se è stato presentato e discusso all’interno del gruppo di lavoro VAS, con il gruppo responsabile del Piano/Programma, con gli amministratori pubblici e con gli stakeholders. 

8. Stabilita la struttura del processo decisionale, specificare se il pubblico e gli stakeholders sono a conoscenza delle fasi in cui verranno coinvolti. Questa domanda è strettamente legata alla domanda 5, infatti specifica se effettivamente il pubblico è stato coinvolto, in quale fase (decision windows) e quale sono i ruoli di ciascuno nella varie fasi individuate.

G. OBIETTIVI DEL PIANO/PROGRAMMA

1. Indicare gli obiettivi di Piano stabiliti. A questo proposito si può far riferimento al Doc 2 (Allegato 2) formulato come strumento di supporto alla definizione degli obiettivi. E’ inoltre necessario indicare il percorso che ha portato a concentrare gli sforzi verso determinati obiettivi.

2. Indicare se gli obiettivi di Piano individuati sono stati inseriti in un documento. Per una migliore definizione del problema si rimanda al Doc 2 (Allegato 2) dove vengono indicati alcuni metodi per la definizione degli obiettivi all’interno di schede-obiettivo.

3. Specificare se gli obiettivi individuati sono stati schematizzati in un Albero degli obiettivi così come indicato nel Doc 2 (Allegato 2). Si può far riferimento al format riportato, specificando come è stato applicato al caso. 

4. Specificare se è stata stabilita una gerarchia negli obiettivi da perseguire, cioè se il raggiungimento di alcuni obiettivi è più importante di altri. Nel Doc 2 (Allegato 2) si fa riferimento a questa azione come momento fondamentale delle attività di VAS.

5. La quantificazione degli obiettivi implica la definizione di un target (ad esempio: la riduzione del 15% delle emissioni–il rimboschimento del 30% delle aree a rischio idrogeologico, ecc) in modo da permettere durante il monitoraggio una valutazione delle attività svolte.

6. Indicare i tempi stabiliti per il raggiungimento degli obiettivi individuati (ad esempio: la riduzione del 15% delle emissioni entro 5 anni – rimboschimento del 30% delle aree a rischio idrogeologico entro 7 anni, ecc). La predisposizione di un cronogramma faciliterebbe la risposta a tale quesito.

7. Indicare se gli obiettivi individuati sono stati presentati e discussi, all’interno del gruppo di lavoro VAS, con il gruppo responsabile del Piano/Programma, con gli Amministratori pubblici, con gli stakeholders e con il pubblico. 

8. Specificare la relazione che lega i vari obiettivi (individuati al punto 1) con gli obiettivi di sostenibilità e tutela ambientale, definiti a livello internazionale, comunitario, nazionale e regionale. È possibile fare riferimento al Doc 2 (Allegato 2) dove sono riassunti una serie di documenti ufficiali che riportano i criteri di sviluppo sostenibile, elaborati a livello internazionale.

9. Indicare se c’è pertinenza tra gli obiettivi e le criticità individuate in precedenza (facendo riferimento alla fase C “Individuazione delle Criticità” al punto 6), specificando come il raggiungimento dei diversi obiettivi potrà incidere sulle criticità dell’area.

10. Indicare se c’è modo di verificare con facilità lo stato di avanzamento nel raggiungimento degli obiettivi individuati. Nel caso di risposta positiva occorre indicare anche se è stato predisposto uno strumento (ad esempio un cronogramma delle azioni) che permette di facilitare l’operazione di monitoraggio.

11. Specificare se il processo di revisione si compone delle stesse fasi e azioni per tutti gli obiettivi.

H. USO DEGLI SCENARI E DELL’ALBERO OBIETTIVI/AZIONI 
1. Indicare se sono stati elaborati alcuni scenari, come strumento di supporto alla definizione delle azioni di Piano/Programma.

2. Specificare le modalità di costruzione degli scenari, i criteri utilizzati per la loro definizione, le variabili scelte, ecc. E’ possibile fare riferimento al Doc 9  (Allegato 2) che approfondisce il tema degli scenari come strumento di facile utilizzo per la definizione di azioni condivise tra tecnici, decisori politici e stakeholders.

3. Specificare chi si è occupato della definizione degli scenari indicando l’iter seguito (v. Doc 9 -Allegato 2)  

4. Indicare il grado di coinvolgimento degli amministratori, specificando se hanno collaborato alla definizione degli scenari e se hanno concordato, con gli altri partecipanti ai lavori, le decisioni prese.

5. Specificare il coinvolgimento dimostrato dagli stakeholders (individuati nella fase B) e dal pubblico nella definizione degli obiettivi e se entrambe le categorie hanno collaborato all’elaborazione degli stessi scenari.

6. Indicare se quanto emerso dagli incontri con gli stakeholders è stato riportato nel documento sugli scenari. È possibile fare riferimento al Format 8 (Allegato 1) che riporta un esempio di indice del documento.

7. Indicare il numero di pagine del documento sugli scenari.

8. Specificare quali mezzi sono stati messi a disposizione del pubblico per accedere alle informazioni sugli scenari elaborati. Per facilitare la risposta si riporta un elenco di modalità tra le più utilizzate:

· Annunci pubblici

· Comunicati stampa

· Depliant, brochure, volantini, opuscoli, lettere

· Rassegne stampa

· Pubblicazioni di monografie, riviste

· Sportello informativo, Bacheche per la diffusione e la raccolta di informazioni

· Esposizioni audiovisive

· Presentazioni pubbliche, briefing, seminari, convegni, conferenze, incontri pubblici, workshop, forum

· Incontri gestiti con metodo EASW

· Visite guidate

· Interviste, incontri porta a porta, inchieste

· Contatti telefonici

· Mailing list

· Newsletter

· Sito internet

· Numero verde

9. Specificare l’iter seguito dai decisori nella valutazione e nella scelta dello scenario preferito (v. Doc 9 - Allegato 2). 

10. Indicare se è stato scelto uno scenario tra quelli preparati dai tecnici oppure se è stato creato un ulteriore scenario-visione, dall’elaborazione degli scenari precedenti (v. Doc 9 - Allegato 2).

11. Indicare se i parametri utilizzati nella definizione dello scenario-visione sono chiari. Per approfondire il tema è possibile fare riferimento al Doc 9 - Allegato 2.

12. Indicare se nella rielaborazione di uno scenario o nella costituzione dello scenario-visione, si è tenuto conto delle criticità dell’area (trattate nella fase C) e in che modo.

13. Indicare se e in che modo nell’elaborazione dello scenario visione si è tenuto conto dei trend sociali e ambientali globali e locali (v. Doc 9 - Allegato 2).

14. Indicare se lo scenario-visione elaborato aiuta a definire le azioni da programmare nel Piano per perseguire gli obiettivi già definiti (cioè lo scenario descrive e visualizza una situazione tale da individuare facilmente le azioni che conducono al raggiungimento degli obiettivi ?).

15. Indicare se sono state stabilite le azioni di lungo e breve termine necessarie a raggiungere gli obiettivi prefissati, tenendo conto delle caratteristiche dello scenario-visione individuato (v. Doc 9 - Allegato 2).

16. Specificare il nesso tra le azioni individuate in questa fase, le criticità e gli obiettivi indicati nelle fasi precedenti (rispettivamente le fasi C ed E). Verificare soprattutto che il rapporto criticità–obiettivi-azioni sia strutturato in modo coerente.

17. Verificare che nell’elaborazione delle fasi precedenti (definizione degli obiettivi, elaborazione dello scenario-visione condiviso, individuazione delle azioni di lungo e breve termine) ci sia una sequenza logica chiara.

18. Indicare se dallo scenario-visione sono stati elaborati anche piani alternativi 

19. Specificare se gli obiettivi definiti nella fase E (Obiettivi del Piano/Programma) sono coerenti e perseguibili all’interno dello scenario-visione delineato.

20. Nel caso in cui non si abbia rispondenza tra le caratteristiche dello scenario-visione e gli obiettivi individuati precedentemente, indicare se è necessaria una revisione degli obiettivi (indicati nella fase E) e come verrà effettuata.

21. Specificare se è stato valutato l’impatto di ogni azione del Piano/Programma sulle dimensioni della sostenibilità. L’elenco di indicatori qui riportato è necessario per identificare in maniera semplice i possibili effetti che le azioni di Piano possono avere sull’ambiente, sull’economia, sulla società e sulle istituzioni. Gli indicatori, organizzati per temi, sono necessari per verificare gli impatti e sono quelli a disposizione del gruppo di lavoro (v. Fase A). È possibile fare riferimento anche al Format 7 che sintetizza gli impatti ipotizzabili dovuti alle azioni di Piano nella breve e lunga durata.

22. Indicare se sono state previste misure per impedire, ridurre o compensare gli eventuali effetti negativi sull’ambiente che l’attuazione delle azioni del Piano potrebbero causare (in riferimento alle azioni stabilite al punto 15)

I. PROPOSTA DI PIANO/PROGRAMMA

1. Indicare se e quando le autorità coinvolte hanno preso visione della proposta di Piano/Programma. Per il controllo dei tempi è possibile fare riferimento ai format 1,4, e al diagramma GANTT.

2. Specificare la modalità utilizzata per mettere a disposizione delle autorità competenti la proposta di Piano/Programma (ad esempio comunicati stampa, annunci pubblici, presentazioni pubbliche, briefing, seminari, convegni, conferenze, incontri pubblici).

3. Indicare entro quanto tempo dalla diffusione del documento le autorità devono esprimere il loro parere e in quale modo (ad esempio è stato redatto un documento contenente le osservazioni ?)

4. Indicare se e quando gli stakeholders coinvolti nel processo hanno preso visione della proposta di Piano/Programma. Per il controllo dei tempi è possibile fare riferimento ai format 1,4, e al diagramma GANTT.

5. Specificare la modalità utilizzata per mettere a disposizione degli stakeholders coinvolti la proposta di Piano/Programma (ad esempio annunci pubblici, comunicati stampa, rassegne stampa, bacheche per la diffusione delle informazioni, presentazioni pubbliche).
6. Indicare entro quanto tempo dalla diffusione del documento, gli stakeholders devono esprimere il loro parere e in quale modo (ad esempio è stato redatto un documento contenente le osservazioni ?).

J. REDAZIONE DEL RAPPORTO AMBIENTALE

1. Indicare se il Rapporto Ambientale descrive e approfondisce gli obiettivi principali del Piano (indicati nella fase E) e i rapporti con altri Piani o Programmi che riguardano l’area analizzata. Tutti gli atti di programmazione esistenti sono stati raccolti nella fase C e schematizzati tramite il Format 3.
2. Indicare se sono stati confrontati gli obiettivi del Piano/Programma con gli obiettivi di protezione ambientale stabiliti a livello internazionale e comunitario (v. fase E e Doc 2)

3. Specificare i contenuti del Piano/Programma e i criteri per la sua elaborazione, cioè illustrare la motivazione delle azioni descritte alle fasi D e E.

4. Indicare se nel documento è stato illustrato il programma delle azioni stabilito per l’esecuzione della VAS del Piano/Programma (v. Format 1 e GANTT)

5. Specificare se sono stati chiariti gli aspetti che riguardano lo stato attuale nonchè le tendenze future dell’ambiente nell’area interessata dal Piano/Programma. Indicare le tendenze in atto che si rilevano dall’analisi dei documenti dell’area considerando i fattori: demografia, industria, ambiente urbano, agricoltura, ecc. In questo modo è possibile dettagliare ciò che può accadere in assenza d’intervento (v. Format 3, 7 e Doc 10)

6. Specificare se sono state illustrate le criticità che riguardano l’area. È opportuno fare riferimento alla fase C della check list e ai Format 3, 5, 6. Uno degli obiettivi è valutare gli effetti delle risposte sull’ambiente e sulla sostenibilità, e questo è possibile attraverso l’analisi della capacità di carico del territorio, rilevata soprattutto dall’indagine sulle criticità. 

7. Indicare se è stata elaborata un’analisi delle caratteristiche ambientali delle aree che potrebbero essere interessate dalle azioni del Piano definite nella fase F. Esporre l’analisi delle criticità coinvolte nell’implementazione delle azioni di Piano/Programma e un giudizio sulla condizione attuale nell’area su cui interverranno le azioni stesse (v. Format 3, 5, 6, 7).

8. Specificare se si è tenuto conto della presenza nell’ambito interessato dallo studio, di aree di particolare rilevanza ambientale. Indicare se sono state individuate eventuali vulnerabilità delle aree focalizzando l’attenzione sulle fragilità delle risorse naturali, di suolo e sottosuolo, di acqua, aria, rifiuti, ecc. (v. Format 3, 5, 6, 7).

9. Indicare se nel documento vengono riportati gli effetti che le azioni del piano avrebbero sui diversi temi ambientali. È opportuno fare riferimento alla fase F e alla lista di indicatori riportata nella check list, per controllare se ogni effetto possibile è stato considerato opportunamente (v. anche i Format 3 e 7)

10. Indicare se nel documento si è tenuto conto delle relazioni tra i fattori determinanti le criticità.  Specificare se sono state analizzate le attività umane correlate alle criticità, le cause e gli effetti sul territorio, sui centri abitati, sulla popolazione, il carattere cumulativo degli effetti di diversi fattori o il carattere cumulativo nel tempo di un singolo fattore, ecc. E’ opportuno fare riferimento ai dati raccolti nel Format 6.

11. Specificare se nel documento è presente la spiegazione del percorso che ha portato alla valutazione delle criticità dell’area (a questo proposito è possibile fare riferimento alla fase C della check list in cui è stato approfondito l’argomento e ai Format 5, 6, 7).

12. Riportare all’interno del documento la modalità di coinvolgimento degli stakeholders. Si può far riferimento a quanto affermato nella fase B, al Format 2 e al Doc.9, specificando ulteriormente come è stata strutturata e gestita la partecipazione stessa.

13. Individuare la tipologia di osservazioni sollevate dagli stakeholders specificando con quale modalità sono state raccolte, quali tempi di risposta sono state registrate e come queste osservazioni hanno inciso sulle azioni di Piano/Programma. È possibile fare riferimento ai dati raccolti nelle fasi B,C,D,E,F, G, nei Format 2, 4, nel GANTT e nel Doc.9.

14. Indicare i criteri utilizzati nell’elaborazione degli scenari. È possibile fare riferimento a quanto riportato nella fase F, nel Format 8 nonché nel Doc.9.

15. Specificare le ragioni che hanno portato alla scelta dello scenario o degli scenari utilizzati. Si rimanda alla fase F, al Format 8 e al Doc.9.

16. Indicare se sono stati elaborati piani alternativi inerenti allo scenario o agli scenari scelti. Anche in questo caso si può fare riferimento alle informazioni già raccolte nella fase F.

17. Nel caso siano stati elaborati Piani alternativi, specificare le caratteristiche di ogni Piano elaborato.

18. Specificare i criteri utilizzati nell’elaborazione dei Piani alternativi. Ad esempio indicare se sono stati elaborati diversi Piani da uno stesso scenario, oppure un piano per ogni scenario, quanti piani alternativi sono stati preparati, ecc.

19. Indicare come nell’elaborazione del Piano (nella definizione delle azioni) si è tenuto conto degli effetti sulle quattro dimensioni della sostenibilità. Per verificare l’attenzione ai criteri di sostenibilità è possibile fare riferimento all’elenco di indicatori riportato nella fase F, al Format 7 e ai Doc. 2,3,4,5,6,7,8.

20. Indicare se sono state inserite considerazioni sugli effetti che le azioni del Piano possono avere sulle quattro dimensioni della sostenibilità. È possibile fare riferimento all’elenco di indicatori riportato nella fase F, al Format 7 e ai Doc. 2,3,4,5,6,7,8.

21. Specificare se sono stati previsti interventi per impedire, ridurre o compensare gli eventuali effetti negativi sull’ambiente causati dalle azioni del Piano.  Descrivere: le eventuali misure non strettamente riferibili al progetto o provvedimenti di carattere gestionale che si ritiene opportuno adottare per contenere gli impatti sia nel corso della fase di realizzazione delle azioni che a completamento delle stesse; gli interventi di ottimizzazione dell’attuazione nel territorio e nell’ambiente; gli interventi tesi a riequilibrare eventuali scompensi indotti sull’ambiente. Inoltre descrivere eventuali sistemi di intervento nell’ipotesi di manifestarsi di emergenze particolari.

22. Specificare se sono state previste operazioni per il controllo degli effetti che le azioni del Piano potrebbero causare nell’area. La fase L, in cui viene approfondito l’iter per la redazione del Piano di monitoraggio, può essere utilizzata come traccia per il dettaglio delle azioni. È opportuno ricordare che la selezione degli indicatori è decisiva in questa fase e nelle fasi successive, perché permette di scegliere il pannello di controllo del monitoraggio, le misure e le risorse necessarie per verificare il conseguimento degli obiettivi stabiliti e operare, in seguito, i necessari aggiustamenti. Per monitoraggio quindi si intende un sistema di conoscenza, interpretazione dinamica, informazioni sullo stato di avanzamento delle azioni di Piano/Programma. Il monitoraggio deve essere una ricognizione efficace, delle attività in corso, fondamentale soprattutto per correggere, se necessario, i risultati ottenuti.

23. Indicare le difficoltà incontrate nello svolgimento delle fasi della VAS fin qui espletate (Fase Preparatoria, Mappatura degli Stakeholders, Individuazione delle Criticitá, Decision Windows, Obiettivi del Piano/Programma, Albero Obiettivi/Azioni per l’elaborazione del Piano/Programma con Elenco Indicatori, Proposta di Piano/Programma). Ad esempio alcune difficoltà potrebbero riguardare l’integrazione di diversi processi decisionali o anche l’introduzione di nuovi elaborati nelle procedure tradizionali di pianificazione territoriale. È fondamentale, ad esempio, utilizzare una terminologia di facile e immediata comprensione e introdurre gradualmente gli elementi di riflessione e gli strumenti per l’applicazione delle procedure di VAS.

24. Sintetizzare quale peso hanno avuto sull’elaborazione del Piano/Programma, i risultati ricavati dalle analisi condotte in ogni singola fase dei lavori.

25. La redazione del Rapporto Ambientale è un momento di verifica delle azioni già svolte nonché di programmazione delle azioni successive. È opportuno quindi abbozzare e descrivere il programma delle attività future con misure, azioni, risorse necessarie per procedere nei lavori. Le fasi successive di VAS riguardano: Dichiarazione di Sintesi, Piano di Monitoraggio, Consultazioni, Adozione del Piano/Programma, Approvazione del Piano/Programma, Monitoraggio del Piano/Programma, Relazione Finale. 

K. DICHIARAZIONE DI SINTESI

1. Indicare se è stato elaborato un documento sintetico di descrizione del Piano (si può far riferimento a quanto dichiarato nelle fasi D, E, F e al Format 9). 

2. Indicare di quante pagine è composta la dichiarazione elaborata (v. Format 9).

3. Indicare se all’interno della Dichiarazione di sintesi è illustrato chiaramente come le considerazioni ambientali (fase B) hanno influenzato la scelta delle azioni del Piano/Programma (fase F) (v. Format 9).

4. Specificare se nella Dichiarazione di sintesi si evidenzia in che modo si è tenuto in considerazione il lavoro svolto nella stesura del Rapporto Ambientale (v. Format 9).

5. Specificare se nella Dichiarazione di sintesi sono descritti gli effetti delle consultazioni con le parti coinvolte. È possibile controllare le azioni che riguardano le consultazioni svolte come indicato nei format 2, 4  e verificare se e come le osservazioni degli stakeholders sono state integrate nei documenti relativi alla VAS (v. Format 9).

6. Indicare le motivazioni che hanno condotto alla scelta del Piano/Programma definitivo, evidenziando i motivi della scelta e il confronto con gli altri Piani/Programmi alternativi.

L. PIANO DI MONITORAGGIO

1. Specificare se è stato ricostruito il modello Determinanti–Pressione–Stato-Impatto–Risposta sugli indicatori rilevati durante la fase di analisi (fase C). Il modello DPSIR è un quadro di riferimento per l’organizzazione degli indicatori ambientali, che aiuta ad affrontare i problemi attraverso una visione di sistema ed è quindi utile per ragionare in una logica di sostenibilità. Il modello DPSIR offre l’opportunità di concentrare l’attenzione sulle connessioni dei vari elementi. Si rimanda al Format 3 e ai Doc 3,4,5,6,7,8 per eseguire un riepilogo dei dati analizzati nelle fasi precedenti. Nel Format 10 è stato abbozzato un indice di riferimento per la compilazione del Piano di monitoraggio.

2. Specificare quali indicatori sono stati scelti per costituire un pannello di controllo delle azioni di Piano/Programma. È necessario ricordare che gli indicatori hanno il compito di tenere sotto controllo sia l’efficienza delle azioni di Piano/Programma che la loro efficacia. Gli indicatori possono essere sia qualitativi che quantitativi.

3. Specificare quali indicatori di risposta sono stati stabiliti in relazione agli obiettivi del Piano/Programma. Gli indicatori di risposta sono necessari per verificare le azioni prese per contrastare gli effetti dei fattori determinanti e per riportare gli impatti a condizioni di accettabilità.

4. Specificare gli indicatori di performance stabiliti in relazione alle azioni del Piano/Programma. Un sistema di indicatori di performance deve essere in grado di misurare il raggiungimento degli obiettivi dichiarati nel Piano/Programma.

5. Specificare se gli indicatori prescelti per il pannello di controllo sono classificati e ordinati secondo serie storiche e indicare a partire da quale anno sono stati rilevati i dati. Le serie storiche sono necessarie per la definizione degli andamenti recenti dei fenomeni/attività da tenere sotto controllo (è importante avere a disposizione i dati degli ultimi 5 anni) e sono fondamentali per costruire previsioni verosimili sugli andamenti futuri.    

6. Indicare se è stata effettuata una verifica sulle procedure di raccolta dati e sulle informazioni a disposizione, per il controllo di eventuali mancanze nel rilevamento dei dati dalle reti di monitoraggio.

7. Specificare, tra gli strumenti elencati, quali sono stati inseriti nel piano di monitoraggio e specificarne le caratteristiche, le modalità e le eventuali procedure (v. Format 10).

M. CONSULTAZIONI

1. Specificare dopo quanto tempo le autorità hanno preso visione di tutti i documenti definiti nelle fasi precedenti. È importante ricordare che perseguire obiettivi di sostenibilità è un obiettivo che può essere raggiunto solo se la discussione è aperta a diverse istanze e che la collaborazione tra le varie amministrazioni è uno degli intenti principali delle attività di VAS.

2. Indicare in che modo le autorità hanno potuto prendere visione dei documenti indicati nella domanda precedente. Tra le modalità di contatto possiamo ricordare comunicati stampa, annunci e presentazioni pubbliche, briefing, seminari, convegni, conferenze, incontri pubblici, utilizzo di piattaforme telematiche con forum e incontri programmati sul web, ad esempio con teleconferenze. Alcune tra queste modalità possono divenire mezzi di comunicazione continua, se realizzati con una cadenza regolare, diventando una appuntamento di consultazione istituzionalizzato (v. anche Format 4 e GANTT).

3. Indicare entro quanto tempo dalla divulgazione dei documenti le autorità devono esprimere il loro parere circa i contenuti (v. GANTT).

4. Specificare dopo quanto tempo gli stakeholders coinvolti nelle attività di VAS, hanno preso visione di tutti i documenti definiti nelle fasi precedenti. Queste consultazioni hanno come obiettivo la condivisione dei processi decisionali, e il rafforzamento dell’efficacia delle azioni compiute dall’amministrazione. Ricordiamo che la necessità di coinvolgere il pubblico nelle politiche per la sostenibilità è stata sottolineata da molti documenti internazionali (Agenda 21 ONU, 6° Programma Quadro dell’UE, Convenzione di Aarhus, ecc.). Vedi anche Format 2, 4 e GANTT. 
5. Indicare in che modo gli stakeholders hanno potuto prendere visione dei documenti indicati nella domanda precedenti. Gli strumenti utilizzabili per realizzare un piano completo di consultazioni, sono tantissimi e la scelta su quali utilizzare, varia a seconda del contesto, degli obiettivi e del tipo di interlocutori individuati. Quando risulta necessario raggiungere la più ampia disseminazione, possono essere utilizzati anche strumenti come gli interventi in trasmissioni radio o televisive, o le schede informative diffuse tramite mezzi stampa, newsletters,  tabelloni elettronici, eco-note, che risultano particolarmente adatti ad instaurare forme di dialogo con i cittadini e con i gruppi locali. Ricordiamo che il Format 2 riporta la traccia di una mappatura degli stakeholders e che nel Format 4 vengono indicati i momenti in cui coinvolgere tutti gli interlocutori individuati (v. anche GANTT).

6. Indicare entro quanto tempo dalla divulgazione dei documenti gli stakeholders devono esprimere il loro parere circa i contenuti (v. anche Format 4 e GANTT).

7. Specificare se si è verificata la necessità di effettuare consultazioni con nazioni confinanti con il territorio interessato dal Piano/Programma. La richiesta richiama l’Articolo 7 della Direttiva 42/2001/CE sulle Consultazioni transfrontaliere: Qualora uno Stato membro ritenga che l'attuazione di un piano o di un programma in fase di preparazione sul suo territorio, possa avere effetti significativi sull'ambiente di un altro Stato membro, o qualora lo richieda uno Stato membro che potrebbe essere interessato in misura significativa, lo Stato membro sul cui territorio è in fase di elaborazione il piano o il programma trasmette, prima della sua adozione o dell'avvio della relativa procedura legislativa, una copia della proposta di piano o i programma e del relativo rapporto ambientale all'altro Stato membro….continua (v. Doc 1 Allegato 2).
N. ADOZIONE DEL PIANO/PROGRAMMA
1. Dichiarare se è avvenuta l’adozione formale del Piano. Prendendo come riferimento le procedure di adozione di un Piano Territoriale di Coordinamento ricordiamo che il Piano (PTC) viene adottato con delibera della Giunta Regionale, sentito il parere di un organo consultivo. Viene poi trasmesso, unitamente alla delibera, al Commissario di Governo per il visto di esecutività. Del progetto, depositato presso la segreteria della Regione, viene data pubblica comunicazione (tramite avvisi agli Albi Pretori, manifesti, avvisi sui giornali) per un periodo prefissato. Nel frattempo si raccolgono, con apposito protocollo, le osservazioni degli Enti interessati (Province, Comuni e altri, con esclusione dei privati cittadini che non possono considerarsi destinatari di questo livello di pianificazione). Vengono formulate le controdeduzioni con delibera della Giunta Regionale. Il PTC viene approvato con apposita legge dal Consiglio Regionale, trasmesso per i controlli di competenza al Ministero dei LL.PP. e poi depositato presso ogni Comune per presa d'atto e visione. Terminata quest'ultima fase, il P.T.C. viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione divenendo esecutivo.

2. Specificare se al momento dell’adozione c’è stato qualche cambiamento nella definizione delle azioni di Piano/Programma, rispetto alla proposta originaria. È importante verificare se eventuali modifiche nella definizione delle azioni, possono produrre cambiamenti negli effetti del Piano previsti dalle analisi precedenti.

3. Indicare se sono stati riportati nei documenti di VAS gli approfondimenti su gli eventuali cambiamenti nelle azioni del Piano/Programma, che potrebbero produrre effetti significativi, non previsti, sull’ambiente.

4. Specificare se l’adozione formale del Piano/Programma è stata comunicata alle autorità coinvolte dai processi consultivi nelle fasi precedenti (per i metodi di consultazione v. la Fase K)

5. Una volta adottato formalmente il Piano/Programma, indicare dopo quanto tempo ne hanno preso visione le autorità coinvolte nel processo decisionale (v. anche Format 4 e GANTT).

6. Specificare in che modo è stato divulgato il documento formale di adozione del Piano/Programma (per i metodi di consultazione v. la Fase K)

7. Completata la Dichiarazione di sintesi, indicare dopo quanto tempo le autorità coinvolte nel processo decisionale hanno potuto prenderne visione (v. anche Format 4 e GANTT).

8. Specificare in che modo la Dichiarazione di sintesi è stata messa a disposizione delle autorità (per i metodi di consultazione v. la Fase K)

9. Stabilite le misure di monitoraggio, indicare dopo quanto tempo ne hanno preso visione le autorità coinvolte nel processo decisionale (v. Fase J - Piano di monitoraggio, Format 4 e GANTT).

10. Specificare in che modo le misure di monitoraggio sono state messe a disposizione delle autorità (v. la Fase K, J, Format 4 e GANTT).

11. Specificare se gli stakeholders sono stati informati dell’adozione formale del Piano /Programma (per i metodi di consultazione v. la Fase K, GANTT)

12. Adottato il Piano/Programma, dopo quanto tempo ne hanno preso visione gli stakeholders (v. la Fase L, GANTT e Format 4)

13. Specificare in che modo il Piano/Programma adottato è stato messo a disposizione degli stakeholders. (v. la Fase K, L, GANTT e Format 4)

14. Completata la Dichiarazione di sintesi, dopo quanto tempo ne hanno preso visione gli stakeholders coinvolti nel processo decisionale (v. Fase I, Format 4,9, GANTT)

15. Specificare in che modo la Dichiarazione di sintesi è stata messa a disposizione degli stakeholders (v. Format 9, per i metodi di consultazione v. la Fase K)

16. Stabilite le misure di monitoraggio, indicare dopo quanto tempo ne hanno preso visione gli stakeholders (v. Fase J, Format 10, GANTT).

17. Specificare in che modo gli stakeholders hanno preso visione di quanto stabilito per le misure di monitoraggio (per i metodi di consultazione v. la Fase K)

O. APPROVAZIONE DEL PIANO/PROGRAMMA  
1. Indicare se è avvenuta l’approvazione del Piano. Riportiamo come esempio la procedura di approvazione di un Piano Regolatore Generale: il PRG viene adottato con delibera del Consiglio Comunale (sottoposta all'approvazione degli organi di controllo). Il PRG viene poi depositato presso la Segreteria Comunale, con avviso affisso all'Albo Pretorio, per 30 giorni consecutivi. Nei 30 giorni di deposito e nei 30 giorni successivi (in tot. 60 gg.) vengono raccolte le osservazioni e le opposizioni elencandole in un apposito protocollo.  Le osservazioni e le opposizioni presentate nei termini e secondo le modalità formali previste vengono esaminate e sottoposte a controdeduzioni da parte del Consiglio Comunale. Il PRG, accompagnato da osservazioni, opposizioni, controdeduzioni e delibere, viene inoltrato alla Regione. Gli uffici regionali istruiscono l'esame del PRG e formulano un parere consultivo obbligatorio. La Regione approva o respinge il PRG, ha tuttavia anche la possibilità di chiedere, in via interlocutoria, eventuali modifiche (fatto che si verifica con grande frequenza). Il provvedimento di approvazione del PRG viene pubblicato sulla GU o sul BU della Regione. Dal giorno successivo il PRG entra in vigore.
2. Indicare gli eventuali cambiamenti apportati al Piano in sede di approvazione che potrebbero causare modifiche negli effetti del Piano/Programma. Specificare se al momento dell’approvazione c’è stato qualche cambiamento nella definizione delle azioni di Piano/Programma, che può produrre cambiamenti negli effetti del Piano previsti.

3. Specificare se sono stati riportati nei documenti di VAS gli approfondimenti sui cambiamenti eventuali apportati al Piano.

P. MONITORAGGIO DEL PIANO PROGRAMMA  
1. Specificare quali verifiche sono state effettuate tramite il Piano di monitoraggio indicandone le modalità, i risultati, le difficoltà incontrate, ecc. (v. Fase J, Format 10, GANTT)

2. Specificare l’evoluzione degli indicatori scelti per verificare il raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità (v. Fase J, Format 10) e lo stato di avanzamento delle azioni del Piano/Programma. Indicare se durante lo svolgimento delle azioni previste, gli indicatori hanno registrato un peggioramento, un miglioramento o un andamento costante dei fattori interessati dal monitoraggio. Indicare anche i probabili andamenti futuri degli stessi indicatori. Gli andamenti sono rappresentati dai simboli ( ( (  che indicano :

	(
	progressivo peggioramento

	(
	progressivo miglioramento

	(
	andamento costante


3. Indicare se durante lo svolgimento delle azioni del Piano/Programma si è proceduto a:

· stabilire il tipo di andamento seguito dagli indicatori

· determinare i motivi hanno portato gli indicatori a non seguire un andamento costante   

· determinare l’effettivo raggiungimento degli obiettivi indicati dal Piano (fase E della Check List)

· operare cambiamenti nello svolgimento delle azioni che hanno consentito un più semplice raggiungimento degli obiettivi

· prevedere delle azioni che contrastassero un andamento negativo degli indicatori

· strutturare un piano temporale da cui emergesse la durata delle varie azioni di mitigazione degli impatti del Piano/Programma

· operare la verifica del comparto finanziario, controllando che gli stanziamento fossero stati effettuati

· operare la verifica di quanto previsto dagli impegni di spesa

· operare la verifica che la spesa effettiva corrispondesse a quanto previsto

4. Indicare se durante le operazioni di monitoraggio è stata stabilita una scadenza intermedia per la consegna di un rapporto di monitoraggio che fornisca lo stato di avanzamento del Piano/Programma (v. Fase J, Format 10, GANTT)

5. Specificare se sono state stabilite delle scadenze regolari per la redazione degli altri rapporti di monitoraggio (v. Fase J, Format 10, GANTT)

Q. RELAZIONE FINALE

1. Indicare come è stata strutturata la Relazione finale, come è stata predisposta formalmente, quali documenti ha incorporato, ecc. 

Occorre specificare se la relazione riporta i documenti prodotti in ogni fase del lavoro, se sono stati predisposti ulteriori documenti di approfondimento, quali metodologie di lavoro sono state seguite per l’applicazioni di ciascuna fase. 

Ricordiamo che alla Check List sono stati affiancati dei format di riferimento, non obbligatori, che possono essere utilizzati come traccia per la definizione dei documenti che accompagnano ciascuna fase. Gli argomenti trattati dai format sono:
Format 1. Il Programma delle Azioni di VAS

Format 2. La Mappatura degli Stakeholders

Format 3. La Matrice delle Criticità

Format 4. Il Diagramma delle Decision Windows

Format 5. La Scheda di Sintesi delle Criticità

Format 6. La Gerarchia delle Criticità

Format 7. La Scheda delle Interazioni (Azioni-Criticità-Risultati)

Format 8. L’Indice del Documento sugli Scenari

Format 9. L’Indice della Dichiarazione di Sintesi 

Format 10. L’Indice del Piano di Monitoraggio

E’ opportuno anche esporre quali obiettivi di Piano/Programma sono stati raggiunti, quali sono stati modificati in corso d’opera, ecc. E’ utile ricordare anche che l’obiettivo della Check List è il monitoraggio delle azioni di VAS. La Check List è quindi uno strumento necessario per 

· Costituire uno schema per il monitoraggio dei tempi e delle azioni della VAS 

· Aiutare gli Amministratori e i Tecnici ad effettuare correttamente la VAS

· Aiutare i progettisti ad integrare le variabili ambientali, sociali, economiche e istituzionali, nelle azioni di Piano/Programma

· Supportare i tecnici nella scelta degli indicatori 

· Supportare i decisori nella conoscenza dei temi della sostenibilità
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